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Sono già quindici anni che la Virtà è domiciliata 
a Colle Vergine e da quell'epoca nessun fatto scan- 
daloso è venuto a turbare la morale pubblica e pri- 
vata del paese. Nessuna moglie ha tradito il suo ma- 
rito, nessun marito ha fatto il più piccolo strappo al 
contratto nuziale. Colle Vergine è il paese più co- 
stumato di questa terra. LA non c'è più bisogno di 
Tribunali, di giudici, di le&gi e di guardie di P. S. 
per farle eseguire. Di tanto in tanto il Consiglio Co- 
munale di Colle Vergine sì riunisce e vota un premio 
di virtù. Questi premi vengono distribuiti per con- 
corso alle più caste donzelle del paese. I concorsi 
sì fanno per esami e per titoli. 

Donna Leonora la moglie di Don Cornelio anti- 
tiquario ha già ottenuto dodici medaglie 0 corone di 
virtù. Essa è quindi, e meritamente, riputata la più 
perfetta e virtuosa donna di Colle Vergine, e pos- 
siamo figurarci se Don Cornelio ne vada orgoglioso. 
Questa virtù di Donna Leonora è tanto più apprez- 
zabile in quanto che Don Cornelio ha già varcato da 
molto tempo il mezzo del cammin di sua vita, mentre 
Donna Leonora è ancora una leggiadra giovinetta, e 
quindi in tutt'altro paese che non fosse Colle Ver- 
gine non mancherebbero adoratori e seduttori che si 
stime1ebbero felici di incoronare anche il marito. 


SEITE 

Però un adoratore c'e, ma timido, modesto, nascosto, 
il povero Don Felicino Sciosciamocca il quale da un 
anno che la sua Zeonora è stata maritata ad un altro 
viene ogni notte sotto le finestre di lei armato di un 
pistolone per ammazzarsi; ma per circostanze diverse 
ha sempre dovuto rimandare all'indomani l'esecuzione 
del ferale proposito. 

Donna Leonora ha in Colomba una gentile quanto 
virtuosa cameriera, la quale si trova nelle identiche 
condizioni della sua padrona. Maritata da circa un 
anno a Don Fusecchio, il quale ha per tre volte il 
numero degli anni di sua moglie, essa mantiene nel 
segreto del suo cuore ancora viva la fiammella del- 
l’amore per il suo antico fidanzato Pulcinella Citrulo, 
il quale a sua- volta come 2. Felicino si limita a 
venire di notte a guardare la luna e le finestre della 
camera da letto della sua innamorata. 

Tutto questo complesso di virtù corazzate, di 
amori timidi e nascosti di Colle Vergine, urta i nervi 
a Sua Maestà il Diavolo, il quale avendo appreso da 
Astarotte, un suo spione di Gabinetto, lo stato degli 
affari di quel paese, dà una buona lavata di capo a 
Ricarac suo ministro delle corruzioni estere, e che 
interinalmente ha anche il portafoglio delle infedeltà 
coniugali. Ricarac si difende, si scusa; ma Salanasso 
è furibondo, non ascolta ragioni; egli sa che il bene 
è quasi contagioso quanto il male, ha paura che la 
Virtù non si estenda oltre Colle Vergine e intima 
a Ricarac di provvedere d/lico et immediate entro 
ventiquattro ore. Se dentro ventiquatte’ore in Colle 
Vergine una moglie, almeno una, non avrà ingannato 
suo marito, Riegrac rassegnerà le sue dimissioni. 

Ricarac viene da se stesso a Colle Vergine. Per 
24 ore, mette sossopra il paese, eccitando fino al de- 


ine 


‘ lirio le passioni di tutta quella tracquilla e pacifica po- 
polazione, inebriandola con profumi infernali, e ne fa 
di tutti i colori. Contro Donna Leonora specialmente 
e Colomba sono volti i suoi sforzi principali, ma in- 
vano. La Virtù gli è sempre di fronte per prevenire 
e mandare a monte i suoi conati. La lotta frala Virà. 
ed il ministro di Sa/anasso, finisce naturalmente col 
trionfo della prima, anche per togliere il pretesto ai 
soliti critici piagnoni di venir fuori con qualche 
articolo d’occasione sulla immoralità delle operette. 


UOMINI 1 | i DONNE 


i a il Diavolo 
D. Cornelio. antiquario 


“Donna Eleonora 


inmvPelico. La | La Virtù 
. Pulcinella . i Colomba 
| L’Alcade di Colle Vergine Sataniello 
- Don Fusecchio i Imene 
—»_—’. Un Banditore pubblico . La mogle dell'Alcad, 
11 Capitano dei Pompieri di Colle 
. Vergine i 


._ Il maestro Comunale idem 
Il Medico condotto id. 

Il Farmacista id. 

Il Droghiere id. 

Un Usciere del Diavolo 


RE Ministri, Cortigiani e Paggi di S. Maostt il Diavolo 00 
| Borghesi. Popolani e Popolane — Le Virtù Teologali. @ Cardinali 
— Pompieri di Colle i pocs.i ES 


Coro 


SATANIEL. 


PUTTI 
SATANI © 


PROLOGO 


Introduzione e Coro. 


Perchè fummo qua chiamati 
Noi davvero non sappiamo; 

Di buon’ora ce’ han destati 
Per voler di Sua Maestà... 

L’adunanza straordinaria 
Cha sorpresi conturbati 
Ah per fermo v'ha per aria 
Qualche grande novità 

(a Satantiello che entra) 

Che mai fu?. 

Che dir poss’'io? 
Gravi cose in verità! 

A tard’ora allor che cupa 
Nell’inferno era la notte 
Un messaggio d’Astarotte 
A Satanno sl recò. 

Da quel punto la sua faccia 
Cupa esprime la minaccia 
Sbuffa, freme e sembra invaso 
Da terribile furor! 


È 


Io capir nulla potei 
Ma tra sè ferocemente 
Mormorar l’udii sovente 
Un solo nome: Ricarac! 
Ricarac® Ricarac? 
Ricarac! certo! mi parve 
Che a quel nome in lui tremenda 
L’ira sua vieppiù s'accenda 
Ma perchè nessun lo sa. 


Curo 


SATAN. 


TUTTI 


SATAN. 


Coro 


TUTTI 
SATAN. 


TR 
Ah per certo vha per aria 
Qualche grande novità! 


II. 


Non vorrei, ve lo confesso 
Se mi desser dei milioni 
Stare adesso nei calzoni 
Del ministro Ricarac. 

Ricarac? Ricarac? 

Ricarac! sì! che per giunta 
Qui tra voi non veggo ancora 
Mentre in sala fra brev'ora 
Satanasso scenderà..... 

Ah per certo vha per aria 
Qaalche grande novià. 


Strofe di Satanasso. 
I, 


Sì son io son Satanasso 
Reggitor del cupo averno! 
Ove sempre l’aere avvampa 
Sia d’estate che d’inverno! 
Allor che con terribile 
Voce all’abisso io grido: 
« Pape satan, pape satan aleppe! » 
Tutto l'inferno trema inver 
E niun di voi resistere 
Mai seppe al mio poter! 
DÌ Satan! Sì Satan! 
(parlato) Ed ora corpo del diavolo voglio 
subissarvi tutti! I 
. .. Che poltroni ogni dì più 
{o vi veggo diventar 
Gravi cose a me contar! 
In rialzo e la virtù! 
Ed il titolo industrial 
Della colpa coniugal 
Ribassa di tre punti 
‘ Tre punti! tre punti! 
Pape Satan! pare Satan aleppe! 


I La 
Coro =. Come! il titolo industrial cce. 
i I_ 


Apriranno il fa sia 

Di me non vo” far ridere 
Il vecchio Padre Eterno 
Pape £ satan, pape- satan, aleppel 
E aflè piuttosto che sballar 
Tutto l’inferno ... cattera! 
AI Monte vo impegnar!- 

(parlato come sopra) Non voglio andar fallito corpo: 
del diavolo! non voglio che mi mettano i sug- 
gelli all’Inferno! 

Coru No Satan! no Satan! 

SATAN. — E poltroni ogni dì più 

Jo vi vegga diventar 
Ma piuttosto che sbailar 
E vedere la Virtù 
Sul suo tonfo trionfar 
Fin le corna belzebù 
Saprà ben impegnar 
Le corna! le corna! 
. Coro Ma piuttosto che sballar ecc. ecc. 


Strofe di Ricarac. 


A corrompere la gente 
Io lavoro giorno e notte 
E su ciò non può dir riente 
Quel soffione d’Astarotte. 
Le appendici coniugali 
d, Che ai mariti ornan la testa 
Sono adesso tante e tali 
Che la terra è una foresta. 
Delle vergini innocenti 
Delle spose vereconde 
Fin de vecchi egri e cadenti 
Sceldo 1 sensi e avvampo i cor. 


00 
Niun può dirsi al mondo immune 


Dall’istinto del gocer 
E la legge più comune 


TE 


Dei miei vizi entra la feccia 
Nelle case, nei tuguri 
Ma tra i ricchi fan più breccia 
Che nei miseri abituri; 
Non risparmio tra gli umani 
I potenti coronati, 
Per me spesso anzi ? sovrani 
D’altri serti andaro ornati.. 
Fedeltà virtude amore 
Non son più che vane forme 
Ma in sostanza io son signore 
Son del mondo arbitro ognor: 
Niun può dirsi al n'ondo immune ecc. 


Altre Strofe di Ricarac. 
IL 


In questa boccetta — che è quà 
Racchiuso sta. 

Alcun, del mio odor, più potente 
Non v'ha sulla gente — non v' ha. 

Appena per l’aere si sente 
Il mistico odor 

. L'amore divampa più ardente 

Nei teneri. cor. 


Invade la testa, il core, il cervel 
Di questa di quel 
Ognuno riscalda siccome un fornel 
Come un Mongibel! 


Il; 


La donna padrona — di se 
No più non € 


— ll — 


Delirio tremendo la sprona 
Oblia del dovere — la fè. 


In preda del senso agli ardori 


Procace divien 
E scopre all'amante gli avori 
Nascosti del sen. 


Finale Prologo 


SATANASSO (a Ricarae) A te di Colle Vergine 


Coro 


RICARAC 


SATAN 
RICARAC 


- SATAN 


La corruzione afido! 
Nella tua vecchia pratica 
Nel tuo valor confido! 
Non resti in mezzo ai popoli 
Soggetti al poter mio 
Un fomite si rio 
Di coniugal virtù! 
A te di Colle Vergine 
La corruzione affida 
Satanno alla tua pratica 
Al tuo valor s’affida! 
Per me d’Averno o principe 
E sacro il tuo valor 
Saprò ben fare appieno 
Sta certo il mio dover. 
Non resterà fra i popoli 
Del mondo, di lassu 
Intatto un solo esempio 
Di coniugal virtù! 


SATANASSO RICARAC 


Tutto lassù — Tutto lassù 
Corromperai — Corromperò 
E la virtù — E la virtù 
Debellerai — Debellerò 

A quanti sposi fedeli ha la terra 
In nome mio farai la guerra 

A quanti sposi fedeli ha la terra 
In nome tuo sì farò la guerra. 

E dei mariti cambiata la razza 
In una razza di bovi sarà. 


A 


‘Ricarac E dei mariti ecc. Rara 
TurtI instiem coù Cori A quanti sposi fedeli ccc. 


SATANASSO RICARAC e SATANIELLO. 


Guerra guerra alla razza malnata 
Dei mariti costanti e fedeli 
Guerra guerra alle spose crudeli 
Alle preci dei caldi amator! 


No, non resti nell'isola odiata 
Un sol palmo di terra pulito 
Sian le mogli infedeli al marito 
Ogni sposo alle mogli infedel. 
Cori e insieme generale. Guerra! guerra. ecc. 


FINE DFL PROLOGO 


ATTO PRIMO 


Coro delle Virtù Teologali 
C 
Strofe d’Imene. 


Coro Mezza notte è cià vicina 
Tutto dorme a noi dintorno 
Nel silenzio fino a giorno 
Noi sol deste vigiliam. 
L'ora è questa in cui gli amanti 
Vanno in gire e son più arditi 
Delle mogli e dei mariti 
La virtù noi sorvegliam. 
IMENE Per noi tranquilli i sonni © 
Dorme ogni casta sposa 
Alcun turbar non osa 
La pace coniugal. 


Non tentan delle vergini 
Fanciulle addormentate 
Imagini smodate 
Il sonno virginal. 


Coro Alcun turbar non osa 
La pace coniugal. 
IMENE Qui non di belliche - Trombe lo squillo 


Ma il sol dell’aura - Softiar tranquillo. 
Che qui sol pace, — Fede e Speranza 
Han loro stanza, - Con carità! 
Coso (ripreso). Mezzanotte ecc. 
IMENE La virtù qua s'avvicina 
Tutte omaggio a lei rendiam. 
La Virtù Sì la virtù compagne amate 
Qui viene ad avvisarvi 
Che un gran periglio ne sovrasta. 
TUTTE Un periglio? 
VIRTÙ Terribile! ascoltate! 
| Dagli orridi abissi - del nero Acheronte 
Satanno a noi volge - la livida fronte 
Osceno sorriso - spirante minaccia 
Gl’incerespa la cupa - diabolica faccia. 
Su questa tranquilla - nostra isola ei tende 
Gli artigli e sua preda - di farla pretende 
Sol odio ei respira - sol rabbia divora 
Pregusta già l’ora - d'un orgia infernal. 
TUTTE Ah! 
Un gel di terrore 
Già il core ne assal! 


IL 


Qual bestia selvaggia - che trovasi in gabbia 
I pelsi impotente - si morde per rabbia. 
Sapendo che dove - virtude dimora 
Si frangon le prove - del rio suo poter. 
Gli estremi conati - famelico aduna 
Adultera sposa - vo’ farne almen una. 
E qui fra brev'ora - dall’orrida gora 
Dei fidi il più scaltro - suoi veltri sarà. 


Pod D+ SD 


TUTTE An 
: Un gel di terrore - già il core ne assal! 
(ripresa) L'ora è questa ecc. 


Arietta- di Pulcinella. 


È la donna a sedici anni 
Un simpatico violino 
A diciotto è un gentil flanto 
Ed a venti un mandolino. 
A trent'anni è una chitarra 
A quaranta un violoncello 
Se la pizzichi nei bassi 
Tiene ancora un suono bello. 
Sui quaranta dessa ahimè 
(Già diventa un oboò 
A cinquanta è già un trombone 
Che a sonallo ci vuol fiato 
A sessanta un bombardone 
Lograto, sconquassato. 
Toglie a lei l'età matura 
Corde, suoni, imboccatura, 
Hai tempo di sonarla, 
Di soffiarla e pizzicarla... 
Tiene in corpo l’armonìa 
“ Del fagotto tutt'al più. 
Ma Colomba mia sciasciona 
E un boccone prelibato 
E strumento che si suona 
Senza corde e senza fiato 
Se la pizzichi la tocchi 
Se la soffi se l’imbocchi 
senti allora sì che orchestra 
Sì che musica maestra !... 
Ma ti stuona se non c’è 
Un maestro come me! 


Serenata. 


Queta è la notte - dal glauco velo, 
Ardon nel cielo - le stelle d’or. 


DS Tp AR 
L’onda che mormora - l’aere che spira 
| Tutto sospira - parla d’amor. 
Rompe i silenzi - della natura 
Ogni creatura - che altrui si dà. 
Ogni cespuglio - ogii virgulto 
Cela un singulto - di voluttà. 


Le fere gli uomini - Gli augelli i fior 
Tutti sospirano - gemon d'amor ! 


Le mani scambiansi - nell'ombra amica 
Un impudica - stretta d’amor. 
Nei baci fremono - arcani ardori 
Battono i cuori - sovr'altri cnor! 
Sol’io qui in lagrime - te invan chiamando 
Te sospirando - sto cara ahimè! 
E orrenda infuria - la gelosia 
Nell’alma mia - pensando a te! 
Le fere gli uomini ecc. 


Scena del concorso 


Coro Per assistere al concorso 
Di buon’ora c'han riunito 
Che il buon Alcade ha bandito 
In onor della virtù. 
Spose, vedove 6 zittelle 
Sonvi ammesse, brutte e belle 
Un gran premio avrà chi vince 
Qual concesso mai non fu. 
Banpiror. Ossequenti vinchinate 
O pacifici abitanti 
Il buon Alcade onorate 
Reggitor della città. 

(L’Alcade esce dal Comune preceduto dagli uscieri.) 
ALCADE Grazie, grazie, amici miei me 
Io contento son di voi. 

Cora Ben felici ancor siam noi 
Se di noi contento egli è. 
ALcape Dar lettura or qui vi debbo 

D'un editto interessante 


TUTTI 


Sela 


Importante edificante 
Del consiglio comunal. 
Ascoltiam quel che ne dice 

Il Consiglio comunal. 


ALCADE (Legge È avviso del concorso al premio di virtà) 


TUTTI 
ALGADE 


Per assistere al concorso ecc. 
Ma ove son le concorrenti ? 


Banpitor Fate larco miei sionori 


TUTTI 


ALCADE 


TUTTI 


ALCAD. 


TUTTI 


Esse vengono di la ! 
son gentili in verità! 


Entrata delle Concorrenti. 


Gli occhi al suol modestamente 
Inchinati, castamente 
Con le braccia al sen conserte 
Noi veniam per guadagnar 
Il gran premio. destinato 
La virtude ad onorar. 
lo dovrei secondo l'uso 
farvi o care un discorsetto 
Destinato a fare effetto 
Ma ci voglio rinunziar. 
Di discorso egli è d’orgoglio 
D'ambizione indizio certo 
DI modestia a tutti io voglio 
Un esempio io deggio dar. 
Che si scopra la corona! 


“oro massiccio - la ricca corona 
‘he l'Alcade dona - in premio special. 


CO Da 


Questo premio in voi raccenda 
DI virtude il sacro fuoco 
È perchè ciascuno intenda 
Con più zelo al suo dover. 

Ascoltate che cuccagna . 
Per sei franchi io la ricompro 
Da colei che la guadagna 
Se mai ciò le fa” placer. 

E° d’oro massiccio, ecc. 


ai ip i 
AT.CADE Or nell'aula o donne entrate 
La seduta io vo ad aprir. 
(Ripresa del Coro) 


Strofe dell’Antiquario. 


Qual mi vedi Don Fusecchio 
Ho girato tutto il mondo 
Quanto è largo e quanto è tondo 
Per cercare rarità. 

Io niostrar posso ad ognuno 
Nel mio studio radunate 
Le più ricche e celebrate 
Della terra antichità. 

Fo veder d’Adamo il Pomo 
Fo veder le sacre corna 
Onde fu la testa adorna 
Del fatidico Mosè. 

Gli stivali logorati 
Fo veder nel mio museo 
Dell’antico errante ebreo 
Che del mondo il giro fè. 

La mascella di Sansone 
Gli speron di Carlo magno 

: Ed il ferro che il calcagno 
Già d'Achille ricoprì, 

Il mantello di Giuseppe 
Il cimier di Re Pipino 
K il baston con cui Camo 
Il tratello Abel ferì. 

Ma, fra tutte le anticaglie 
Le più care all’alma mia 
Sono l’undici medaglie 
Della dolce mia metà. 
he stan là per dimostrare 
Ch'io sposai quell’innocente 
All’undecima patente 
Della sua verginità. 


elia 
Strofe di Leonora. 


Nel candor dell'innocenza 
Dormo sempre; il pensier mio 
Di genial concupiscenza 
Non appanna alcun desio ; 

Con le braccia al sen conserte 
Come mamma m’ha insegnato 
Mormorando le preghiere 
Che m'apprese il buon curato. 


Giovinetta io non dormia 

Nel pensar sera e mattina 

Differenza qual ci sia 

Fra un galletto e una gallina 
Ma dacchè sposi siam noi 

To capii marito mio 

Che il galletto siete voi 

La gallina poi son 10, 


E benchè piccolissima 
La' differenza @64,,. 
Se fosse più sensibile 
Meglio saria per me! 


CorneLIOe Di tante grazie ingenue 

D. Fusecc. Di tal candore aitòè. 
In terra un altro esempio 
Uguale a lei non v'è. 


IE 


Leonora Questa notte io mi sognal 

Di dormire in un boschetto 
Quando a un punto ecco osservai 
Un simpatico augelletto ; 

Che volando leggermente 
Si posò sul seno mio 
E cantando soavemente 
Nel suo lieto gorgheggio. 

A me disse: accarezzarmi 
Non ti spiaccia o giovinetta 


Ea pg 
Anche un bacio puoi tu darmi 
Uno e due se ciò ti alletta! 
Io la la man per acchiapparlo 
Stesi allor, ma sul più bello 
Mi destò un rumor; l’augello 
Col mio sogno ahimè, svanì! 


Ed or mi trovo misera 
A bocca asciutta ahimè ! 
| Viver non è possibile 
Senza l’augel per me! 


Strofe di Leonora 


SÌ... l’esser virtuosa 
E bella cosa inver! 
Esempio esser di sposa 
Altrui, è un gran piacer! 
Ovunque io mostro il volto 
Ovunque io volgo il piè, 
Model perfetto, ascolto 
Dir, di virtude ell'è. 
Omaggio, qual regina 
Mi sl tributa ognor 
Ognuno a me s'inchina 
Ognun mi rende onor. ... 
Ma ciò non empie l’anima 
Ciò non riscalda il cor! 


II 


E bella la profonda 
Tranquillità del mar 
Quando non turba l'onda 
Il soffio aquilonar ; 

Ma ognor la calma istessa 
Da noia al viaggiator 
E la tempesta anch’essa 
Piace ne’ suoi furor ! 

Non altrimenti l’alma 
Sazia di castità 


| OT. 
Si stanca della calma 
Che sol virtà le dà... 
E prova il desiderio 
D'un po’ di varietà! 


QuIntetto. 


PULCINELLA e FeLICINO ((nSÎeme. 

Non m'ami più. 

LeoxorA e CoLomBa (insieme). 

Ah nol poss'io! 

FELICINO PULCINELLA 
Ma perchè tanto rigor! Sciasciona mia perchè perchè? 
Polen. e FELICINO (2us/eme) —Non m'awi più 
LronoRra e CoLompa (/25/ee) Ah nol poss'io! 

FELICINO PULCINELLA 


Mio ben perchè tantorigor! Sciasciona mia perchè perchè 
Leon. e CoLom. (27287eme) Perchè il doverlo vieta a me! 
TeLIciNo Al mio simile amor non v'ha. 
Lronora E dura leege al cor 
Resistere all’amor! 
ToLom. Quando ne accende ognor 

Tutto l'antico ardor. 
FeLIicino O mia Leonora - Non ti rammenti 

I bei momenti - Del nostro amor! 
PuLcineL. Non t’arricorde - Canno filave 

E spulizzia'iave - Cara con me! 
Ricarac La virtuosa - Coppia amorosa 

Già veggo cedere - Pericolar! 


LEONORA COLOMBA 
h! perehè signor perchè Ah! perchè sionor perchè 
Mi volete rammentar Mi volete rammentar 
Un passato che.., ahimò Un passato che... ahime! 


Più non può per noi tornar Più non può per noi tornar 
Ah nel mio core - Quel caro accento 
Un sentimento - Già ridestò 
Che nell’oblio - Credeva oh Dio!... 
E di resistere - Forza non ho. 


REL) > SCO 


v; 
(o Del FeLICINO PULCINRLLA 
Non ti ricordi Non t'arricorde 
Quel primo detto Chillo vasillo 
Qhe il tuo diletto L'osso pezzillo 
Inebriò. Che m'infocò. 
Quando il tuo labbro Chilla parola 
Soavemente Pupata mia 
L’ardor nascente La farmacia 
Mi confessò! Che m’intiamm). 


. Ricarac Torna gigante - la coppia amante 
, L'antico affetto - a tormentar 
La virtuosa - coppia amorosa 
Già veggo cedere - pericolar. 
Finale. 
. Coro Il segnal dice che già 
Il concorso cominciò 
E che ormai si saprà 
Se Chi il gran premio conquistò* 
. AÀLcapE — Signori e signore 
iù Un po’ di silenzio. 
silenzio! 
Il premio d'onore 
Votato ha il giurì! 


Tutti Per chi? per chi? 
. ALCADE A donna Leonora 
TUTTI A donna Leonora! 


| CornEeLIO A mia moglie, quale onor! 
i. Leonora A me il premio, quale onor! 
TUTTI A sua moglie, quale onor! 
RO. Concertate. 
 Lkon. (a parie) A me il premio! ah di tal dono 
vor Destinato alla virtude 
To per certa indegna sono 
Non lo merto in verità 
All’adultera tua fiamma 
Che il tuo cor Leonora infiamma 
Non dovato è tanto onore 
Che a virtude sol si da. 


dt DI — 


Corn. (a tutti) Ah d'orgoglio in seno il. core. 
Palpitar, balzar mi sento 
E la sposa mia un portento 
Di saggezza e castità. 
Dei mariti il più felice 
O signori in me vedete 
Dubitare or più non lice 
Della mia felicità. 
FELICINO (a parte) A rei il premio! tavvedrai 
Don Cornelio amico mio. 
Qual corona, che or non Ha. 
Felicino a te darà! 
— Di Leonora, — Se per poeo 
Per l'amante suo diletto 
Torna in cor l'antico affetto — 
. Da se stessa fiorirà!, 
PuLcineL. È contenta la quagliona 
Gli hanno data la corona 
Ma pe’ me resti fra noi 
S'ho da di la verità. 
Pare a me che con giustizia 
Non fu il premio regalato 
Lu marito ’nceoronato 
No la moglie avria d’annà. 
CoLompsa A lei il premio! ah di tal dono 
Destinato alla virtude 
Non indegna ancor io sono 
Me lo merto in verità. 
Ma ho paura che la fiamma 


Che il tuo cuor Colomba infiamma 


Tra non molto a Don Fusecchio 
Altri serti intreccerà. 


D. FuseccHIO e Cori. Don Cornelio in seno il core 


Palpitar balzar si sente 

E la sposa sua un amore 

DI saggezza e castità. 
Dei mariti il più felice 

O signori in lui vedete 

Dubitare or più non lice 

Della sua felicità. 
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(57 sente di dentro il suono d’uu mandolino) 
po Qual musica è 0 
Chi vien per di là? 


RicaRACc e detti, 


ALCADE (4 Ricarac) Chi siete voi signor? 
Straniero ne ‘sembrate... 
Ricarac Io sono un trovator 
Venuto di lontano 
L’omaggio a tributar 
A chi fra tante femmine 
Seppe della virtude 
Il premio conquistar! 
don Un trovator! 
HICARAC (a Leonora) Pur mia degna signora. 
Povero qual mi son 
Non so darvi in omaggio 
Che un umile canzon! 
Tutti: Ascoltiam la canzon del trovator. 


Ballata di Ric-a-rac. 


I. 


Avea Nice villanella 
Un simpatico visin 
Colmo i sen, la vita snella 
Gli occhi neri e nero il crin. 
A dozzine i spasimanti 
Le parlavano d’amor 
Ma burlava tutti quanti 
Ch’ella ahimè non avea cor. 
Che ti giova l’esser bella 
Le diceva ognun di lor 
O leggiadra villanella 
Se non sai che sia l'amor? 
E ad ognun rispondea Nice 
Vo’ serbar la castità 
Fin che vita avrò, felice 
Sol di mia verginità! 


ape 


Follia! perchè ben rapida 
La verde età matura 
Amiam che di natura 
La sola legge è amor! 
Coro Follia! ecc. 


PE 


Vecchia un giorno finalmente 
Nice anch’essa diventò 
Non curata fra la gente 
E derisa ella passò. 
Di quel che sprezzato avea 
Tardi ahimè s’'avvide allor 
E piangendo a se dicea 
Nella piena del dolor: 
(imitando la voce d'una vecchia). 
O perduti vezzi miei! 
O mia cara gioventù! 
Per un'ora tua darei 
Cento premi di virtù! 
Che ha giovato alia rejetta 
Di serbar la castità? 
Ahi! per sempre maledetta 
Sia la mia verginità! 
(riprendendo la voce naturale) 
Amiam che rapidissima 
La verde età matura 
Amiam! che di natura! 
La sola legge è amor! 
Coro Amiam. ecc. 
L’ALCADE (scandalizzato) Strani gli accenti tuoi 
Strana è la tua canzon. 
CorneLIO Vattene via per noi 
Tai fisime non son. 
Ricarac (preparando la boccetta) Pazienza mici signor 
Non ho finito ancor! ce) 
(e parte) Su lor del mio profumo ta i 
Vo l'estasi provar. Ro) 
(Stura la boccetta agitandola — movimenti di estasi 
in lutto), 
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Leonora Inconcepibil estasi 
Sento destarsi in me 
- Deliri arcani l’anima 
Turban nè so il perchè!... 
Di voluttade un fremito 
Agita i.sensi e il cor 
Potente in me risvegliasi 
(aFfelrcino) Per te l'antico ardor! 
CorNnELIO Inconcepibil estasi 
sento destarsi in me 
Deliri arcani l’anima 
Turban nè so ìl perchè. . 
Di voluttade un fremito 
Agita i sensi e il cor 
Per la mia serva insolito 
| Sento destarsi ardor. 
FeLIcino. Inconcepibil estasi, eec. 
(ripete le parole di Leonora). 
PuccineLL. O Columbella mia 
Nun saccio cosa sia 
Dint'a la pancia un foco 
"Mme sento mo allumà 
O Columbella cara 
Sto core balla balla 
No po’ che se riscalla 
"N lo posso celiù frenà.. 
ficani (agitando la boccetta) 
Saltiam! cantiam! balliam! godiam! 
Sia legge sola omai goder. 
Viva l'amor - sol fonte di piacer 
Goder la vita - è nostro sol dover 
n. Retaggio sol dei vecchi è la virtù 
Che di goder non han la forza più. 
TurTI Cantiam! - balliam ! 
saltiam! amiam! 
Beviam ! baciam ! 
Gridiam ! corriam! 
Viva l'amor sol fonte di piacer, ecc. 


FINE DELL'ATTO PRIMO 


ATTO SECONDO 


Coro degli invitati e Scena del banchetto. 


Pel fausto dì nel quale c’accogliete 
In questa vostra splendida magion 
Di tutti noi gli auguri ricevete 
Nostro cortese e caro anfitron ! 


CoLomBa (annunziando). Sua eccellenza il sig. Alcade 
entra l’Alcade a braccetto con sua moglie) 

Corn. e LEON. Grazie affè d'un tanto onor! 

ALCADE e sua moglie.-Cosa dite! dobbiam noi 
Ringraziarvi, miei signor ! 

Corompa (anuunziando). Dei pompieri il Capitano ! 
Il maestro Comunal. 

CapITANO der pompieri, Don Cornelio qua la mano ! 

(a Donna Leonora). Lei sta bene ? 

LEONORA. Non c'è mal! 

CoLomBa (c. s.) Il dro@hiere il farmacista 
Con il medico condotto ! 

CorNELIO e LEONORA. Benvenuti ! 

IL MEDICO. M°ha sedotto 
Questo invito a segno tal 


CorNnELIO. Or mi par ci siamo tutti ! 

LEeoNoRA. Si! 

COLOMBA. La signora è servita ! 

CorneLio. Il banchetto a se ne invita 
Orsù a tavola sediam! 

TUTTI. Orsù a tavola sediam! 


. CORNELIO 


| Lronora.. 


FOPTI 
LEONORA. 


. CorneLIO. 


— Ricarac (a parte). 


. Mangiam ! 


SC pi 


Cantiam ! 
Sì cantate una canzon! 
«La chiedete? Ebbene sia 
Vo cantarvi una canzon. 


Canzone di Leonora 


Un dì Psiche contadina 
Al mercato si recò 
Con se piena una cestina 
D'ova fresche si portò. 

Nel passar per un boschetto 
Qualchedun le s'appressò 
Era un vispo giovinetto 
Che improvviso l’abbracciò. 

Lasciami star 
Non romper l'uova a lui gridò 
E la virtù non mi sciupar! 

Ma Lesbino per la vesta 
Fatto ardito l’acchiappò 
Psiche allora sulla testa | 
Il cestino a lui votò. 

D'ova rotte uno frittata 
Gli occhi al misero accecò 
Ma dal giovin liberata 
Psiche ratta s’involò. 

ep Psiche così 
Con l’ova rotte se restò 
Con la virtù sana fuggì! 

Scena della Tarantella 
Voi signori all’allegria . 
Nella sala il ballo invita 


Permettete anch'io fra poco 
VI sarò’. 


Voi lasciar la Compagnia? 
Ma vil par? 


(Rumore di forchette) 
Beviam! (Rumore di bicchieri) 


Qui trattenerlo 
Ne conviene (forte) Don Cornelio! 


ORO 


CORNELIO La moglie mia. 


Un istante vo’ seguir... 
RicARAc. No con noi ballar dovete 
O sienor la tarantella. 
CorneLto. Io ballar la tarantella 
Ma vi pare alla mia età... 
RicArRAc. Si con nol ballar dovete 
O signor la tarantella 
Tra la la ecc. 


Ninna Nanna 


E 


LeonbRA. Queti i sogni al mio bambino 
Nel suo sonno Iddio farà. 

FeLIc.  Buà! buà! 

CoLompa. E dal cielo un cherubino 
Sul piccino veglierà. 

FeLIc. Bua! bua! 

PuLcin. Sta svegliato Felicino 


Mo la bomba ha da scoppià. 


FeLIc. Bua! bua! (ripresa insieme). 


È IL 


Leonora. Il dolor ch’ora t’affanna 
Col dormir si calmerà. 
CoLompa. Il dormir sopisce e inganna 
I dolori in ogni età. 
PuLcin. Sentirai che ninna nanna 
Qui tra un po’ se canterà; 


HE 


LEeoNoRA. Dormi dormi o mio bambino 
Che per te veglia mamma. 
FeLICINO (s/r2/lando) Bua! bua! 
CoLomBa. Dormi pur bel cherubino 
Che 11 dormire ben ti fa. 
FrLIc.  Buà! buà! 
PuLciNn. Quant'è brutto Felicino 
Che lo possino squartà 
FrLIc. Buà! buà! 


(insieme) 


Settimino e finale secondo. 


 Fericino. Vieni vieni o mio tesoro 


Le mie pene a consolar. 


._ CornELIO e FusEccHIO La VIRTÙ 

. Cielmiamoglieconunaltro! Sono giunta in tempo aftò. 
 PULCILELLA FELICINO 
Columella per te moro O Leonora mia t’adoro. 


- Lronora Corompa Io mi sento ahimè mancar. 


CoRNELIO e FUSECCHIO ILA Varo” 
Ahimé che veggo mai! Seintempo non giungeva 


_ Oh l’ingrata mi tradisce La frittata si faceva 
Mi tradisce! m’abbandona LEONORA e COLOMBA 
Staintrecciando una corona — La mia virtù pericolar 
«Sul mio capo conjugzal. Sentocheinme vieneamancar 


PULCINELLA FELICINO 


 Columbella per te moro O. Leonora mia t'adoro 
. LeoNora Ahimè pietà! 
. F'ELICINO .-. Invano 


Resistere tu tenti 

Leonora all’amor mio 

Nessun potria nemmeno un Dio 
Donna fatal rapirti a me! 


Tmosona e CoLoma Mi sento struggere 


Languir ml sento 
Dal sentimento 
Che m'’arde in cor. 
Io t'amo ahimè. 


FrLicINO Il tempo stringe 


Vieni al mio sen. 


tons. O Columbella - moro per te. 


La Varro Qua in tempo giunta - son per mia fè. 
CORNELIO e FusEccHIO La veggo cedere 


Pericolar! 


LEONORA e ConoMmBA Mio marito - perduta 10 son. 


FeLICINO Suo marito! - perduto 10. son. 


RULUIN. (parlato). Mo vengono le mazzate! 


‘A 
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CorneLIO A me qualcuno olà! 
Presto in prigion ; 
i Questi infami seduttor. 
Cori Che mai fu 
Chi son questi stranier? 
Don Cornelio e fia mai ver 
Vhan guarnito il cornicion? 
LEONORA e CoLomsa Innocente io son pietà. 
FELICINO Via fuggiam per di qua! 
CoRNELlo Inseguiteli! 
VIRTÙ” +. + Non fa nulla 
Trattenerli io ben saprò. | 


FINE DELL'ATTO SECONDO 


ATTO TERZO 


Strofe della Virtù. 


Quando vinta dalle preci 
D'un seduttore 
Sta per ceder la donnina 
All’ebbrezza dell’amore. 

Quando il senso offusca il lume 
Della ragione 
Ed in cor lasciva impera 
E sovrana la passione. 

Questo mio gingil col tin tin tin 
Sveglia di repente la virtù cadente 
L’argentino suo tin tin tin. 

Tutta immantinente correr fa la ente. 
(a due) E l'ufficio fa d’un importuno svegliarin. 


—31-. 
I. 


Oh se tutte le sposine 
In quel momento 
Possedessero un campione 
Di quest’utile strumento. 
Saria meglio garantito 
Il matrimonio 
Più tranquil saria il marito 
Della sposa sulla fe. 


Perchè il mio gingil col tin tin tm 
Sveglia di repente ecc. 


Scena e duetto. 


Lronora. . . . Che fap deggio 
Meglio saria fuggir! 
RICARAC Perchè fuggirmi 


Perchè sattrarvi all’amor mio. 
LronoRA Siete voi Felicin? 
RicARAC Sì mio tesoro. 
Lronora Ah mi lasciate 
Lo sposo miv sospetta 
La sua vendetta 
Deh paventate. 
Ricarac (a parte) Il mio profumo 
Nell’alma timidetta 
Aggiungerà vigor. (Stura la boccetta) 
. Ricarac Sì ingrato t'è il mio affetto 
Sì fiero il tuo rigor 
Che neghi al tuo diletto 
Un pegno sol d'amor. 
Leonora La voce sua discende 
Sì cara in‘ fondo al cor 
Che tutto ahimè l’accende 
E lo commove ognor. 
Ricara© Del viver mio costante 
| A te volsi il pensier... 
«EgkonoRa A me fedele amante 
Egli fu sempre è ver! 


RICARAC. 
LEONORA. 


LEONORA. 


RICARAC. 


LEONORA. 


RICARAO, 


LEONORA, 


Morir m'è forza adesso ‘ 
Perchè morit se t'amo ? 


Ad due 


Si t'amo e irrefrenabile 
Prorompe. il caro accento 
Dell’alma il sentimento 
Più forte è del dover. 

Ah! m'inebria il cor 
Tutto il delirio dell’amor 
Ah! non v'ha piacer 
D'un vero amor più lusinghier. 

Ah virtù che val 
Quando non v'ha felicità! 
(ripete) 

Tu m’ami oh come all'anima 
Fa ben quel caro accento 
Del tuo dovere istesso 
Più forte è il sentimento 

Ah come un ebbrezza m'invade 
Di ‘voluttade 

Deh cedi a chi t'ama e t’adora 
Oh mia Leonora. 

Ah non è. - già mortal 
Ma un piacer - celestial 
ll poter.- si oder 
Caro ben - sul tuo sen 

Ah non è -.già mortal ecc. 

(A dite ripresa) 


Ah come: un'ebbrézza m'invade ecc. 


Apoteosi. 


Così la Provvidenza 


La prova a te donò 
Che ella sempre fedele 


x 


Alla virtù restò. 


FINE DELL'OPERETTA 


